
l a guerra 
nel Golfo 

L'arcivescovo: «Lo consideriamo morto in guerra, era 
al servizio della patria. Vicini al dolore della famiglia» 
Il sottosegretario Mastella: «Non c'è nessun giallo nel giallo 
I due testimoni sono a disposizione della polizia locale» 

Siderno saluta il suo marinaio 
A migliaia ai funerali del giovane militare ucciso a Dubai 
A Sidemo, in un clima di grande commozione, i 
funsrali di Cosimo Carlino, il marinaio calabrese 
ass.issinato a Dubai. «Il sangue di questa giovane 
vita ci fa riscoprire l'orrore della guerra», ha detto 
l'arcivesovo Giovanni Marra. E Clemente Mastella, 
sottosegretario alla Difesa: «Le indagini proseguo
no. Non creiamo un giallo nel giallo». Nessuna 
misura restrittiva per gli italiani nel Golfo. 

I 

•iilOERNO Davanti alla ba
ra di ciliegio, con il berretto 
bianco poggiato sul fazzoletto 
con I» insegne delia Stromboli. 
sono dilati in migliaia. Molti i 
volti rigali dalle lacrime, ma 
con anta compostezza. Cosi 
la genie di Sidemo ha voluto 
dare l'ultimo saluto a Cosimo 
Carlino, U marinaio italiano uc
ciso* Dubai con una coltellata 
al lenito. Le esequie sono state 
celebrate nella chiesa di Slder-

. no superiore dall'ordinario mi
litare d'Italia, l'arcivescovo 
Giovanni Marra. «Vogliamo 
rendere onore a questo giova
ne ca-abrcse - è stato detto nel 
cono della cerimonia funebre 
- marinaio italiano che consi
deriamo caduto in guerra 
mentre prestava servizio alla 
patria e alla comunità intema
zionale. Servizio scelto Ubera
mente per partecipare alla 
tnissicne nel Golfo Fenico» 

•Caduto in guerra» è una fra-
ai chs monsignor Marra ha 

pronunciato piò volte, quasi a 
voler sgombrare il campo dalle 
voci, intrecciatesi nelle ultime 
ore, che gettano dubbi, se non 
sulla dinamica del delitto, 
quanto meno sui moventi e 
sull'identità dell'omicida, dub
bi rafforzati da alcune battute 
della polizia di Dubai, secon
do cui, l'unico testimone ocu
lare dell'assassinio, il marinalo 
Italiano Maurizio Alpini, non 
avrebbe collaborato più di tan
to alle Indagini «L'Italia e vici
na al dolore di questa famiglia 
cosi duramente provata», ha 
detto l'arcivescovo, ricordan
do di Cosimo Carlino «il volto 
pulito e trasparente di giovane 
sereno, generoso, amante del
la vita, della famiglia, della pa
tria». 

Mentre l'ordinario militare 
pronunziava l'omelia, I fami
liari del marinaio ucciso, stretti 
gli uni agli altri, fin da quando 
la bara e arrivata in chiesa, 
non hanno smesso di piange
re. Rivolto a loro, monsignor 

Marra ha anche parlato della 
«amara realta della guerra che 
il sangue di questa giovane vita 
ci fa riscoprire La guerra con 
tutti 1 suoi carichi di dolore e di 
morte, ma che dobbiamo sop
portare con forza, dignità e co
raggio, non trascurando mai di 
Implorare dal Signore che tor
ni presto la pace» 

Confuse tra la gente comu
ne, molte le autorità presenti ai 
funerali di Cosimo Carlino In 
rappresentanza del Governo 
c'era il sottosegretario alla di
fesa Clemente Mastella che, 
conversando con 1 giornalisti 
presenti, ha tenuto a ribadire 
che, quanto alle indagini in 
corso, «non c'è nessun giallo I 
due marinai della nave Vesu
vio, testimoni del delitto, sono 
a disposizione della polizia 
che, se vuole, pud Interrogarti 
liberamente. Non c'è nessun 
mistero, nessuna riluttanza da 
parte di questi due ragazzi che, 
peraltro, erano arrivati solo da 
due giorni a Dubai Evitiamo -
ha concluso - di cercare il gial
lo nel giallo». 

Anche il capo di Stato mag
giore della Marina, ammiraglio 
Filippo Ruggiero, presente alle 
esequie, ha parlato delle inda
gini in corso, escludendo l'a
dozione di misure restrittive 
per quanto riguarda I marinai 
italiani nel Golfo. «I nostri ra
gazzi - ha detto Ruggero - non 
hanno mal dato problemi 
quando sono andati all'estero. 
Non abbiamo voluto sospen-

I solenni funerali del marinalo Cosimo Carlino a Sidemo 

dere le libere uscite perché tra 
poco le navi (orneranno in ma
re Con la polizia di Dubai pe
raltro abbiamo concordato 
una serie di accorgimenti mi
rati ad evitare il ripetersi di epi
sodi come quello accaduto a 
Cosimo Carlino, anche se c'è 
da dire che U parcheggio dove 
il nostro marinaio è stato as

sassinato non era certo una 
zona a rischio, come quelle 
dove la polizia attua una sorve
glianza particolare». 

Tra le autorità presenti an
che l'onorevole Costa, presi
dente della Commissione Dife
sa della Camera, esponenti 
della Giunta regionale, parla
mentari calabresi, amministra

tori locali, anche il segretario 
regionale del Pds della Cala
bria, Pino Sonerò. 

Nelle ultime ore infine non 
sono trapelate nuove indiscre
zioni circa le indagini in corso. 
La polizia degli Emirati Arabi 
Uniti indaga in tutte le direzio
ni, non esclude che l'assassi
nio sia da imputare ad un atto 

Dodicimila mani stringono 
in un abbraccio di pace 
la base militare di S.Damiano 
Erano più di fintila Ieri aH'«abbraccio di pace» at
torno alla base aerea militare di S. Damiano di 
Piacenza, che ospita i «Tornado» impiegati nel 
Golfo. Una manifestazione non violenta, un gesto 
collettivo di valore simbolico per dire che la guer
ra non risolve nessun problema, che si deve arri
vare ad un «essate il fuoco» e ad una soluzione 
diplomatica del conflitto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIAN PURO DEL MONTI 

- •*• PIACENZA. Un bambino 
•rigarmi l'attesa costruendo, 
sui campi coperti di neve, un 
pupazzo più alto di luL Parte-

' cipa col genitori alla lunga ca
li sena urwna che circonda or

mai quasi completamente la 
base che ospita I «Tornado», a 

! & Damiano di Piacenza. £ 
uno degli oltre 6mila presenti. 

; un numero ben superiore alle 
;' « y ? 6 Più ottimistiche, come 
% dicono gli organizzatori. Sono 
' arrivati da tutta la regione 
; Emilia Romagna e da varie 
j parti di alia, lungo la stradina 

che corre attorno al recinto 
della base passano pullman 
targati Milano, Cremona. Bre
scia. Bergamo, Torino. Geno
va, Novara, e persino Chietl o 
Napoli Tanti sono arrivati in 
treno ed hanno dovuto atten
dere non poco nel piazzale 
della stazione di Piacenza, 
perché II servizio-navetta ver
so S. Damiano non ce la face
va a trasportarli rutti assieme. 

Sono giovani e ragazze, al
legri e colorati, col simboli 
della pace dipinti in volto, ma 
anche coppie coi bambini in 

tenuta da montagna, qualche 
pensionato che ha sfidato il 
gelo della Pianura padana. 
Tutti cantano, lanciano slo
gan. I promotori sono gruppi 
pacifisti laici e cattolici, dal
l'Arci all'Associazione per la 
pace, da Pax Christi ai verdi, 
dalla Sinistra giovanile agli 
obiettori di coscienza, a Dp. 
Hanno aderito uomini politici 
e sindacalisti, amministratori 
pubblici. U Pds dell'Emilia-Ro
magna e di varie altre citta. 
Sono presenti vari parlamen
tari del Pds. Nanda Montanari, 
Massimo Serafini, Felice Tra-
bacchL Cristina Bevilacqua, 
della Sinistra giovanile. Altri, 
tra cui Pietro Ingrao, hanno 
fatto giungere la loro adesio
ne 

•Fuori la guerra dalla sto
ria», recita un cartello. Le 
•Donne in nero», che da tem
po manifestano m natta Ih so
lidarietà coi lutti del popolo 
palestinese, sono davanti al
l'ingresso principale della ba

se. Hanno scolto di stare nel 
punto più delicato della cate
na. È imponente lo spiega
mento di polizia e carabinieri, 
fuori e dentro il recinto dell'in
sediamento militare. Giovani 
militari, di guardia alle Instal
lazioni, battono I piedi per il 
freddo, guardando con curio
sità la folla che arriva ormai 
3uasi a chiudere il perimetro 

i circa lOc^ornetri della ba
se. Ma la Jrtuttfnata scorre 
tranqullla/senza nessun inci
dente, senza nessun gesto di 
ostilità verso i giovani in divi

sa Sono accolti con indiffe
renza I volantini di qualche 
ostinato gruppuscolo «inter
nazionalista», «antimperiali
sta», che lancia messe •• ri dal
la prosa datata, faziosa, quasi 
farsesca. 

Gli organizzatori della ma
nifestazione hanno invialo 
una lettera al comandante 
della base, colonnello Cralnz, 
e agli altri militari' «Non vo
gliamo, in un momento cosi 
delicato, aggravare ulterior
mente la tensione ed il lavoro 

del militari impegnati nella 
base La nostra non è una ma
nifestazione diretta contro i 
militari. Ognuno deve impe
gnarsi secondo la propria co
scienza, la. propria sensibilità, 
le proprie forze, ed agire affin
ché la guerra, avventura senza 
ritomo, venga cancellata dal 
futuro e dal presente dell'u
manità». «Il nostro "no" alla 
base - racconta l'on Nanda 
Montanari, de+Pds di Piacen
za - non è Una presa di posi
zione conno II soldato che sta 
al di là del cancello. A loro, e 

di terrorismo, né di interrogare 
di nuovo i due testimoni «nel 
clima di quello spirito di piena 
collaborazione che si è instau
rato tra le autorità locali e la 
nostra manna militare» come 
ha detto l'ammiraglio Enrico 
Martinotti, comandante del 
ventesimo gruppo navale ita
liano. 

Le manifestazioni 
per la pace che si sono 

svolte ieri a San Damiano, 
a sinistra, e a Slgonal la 

aHhmlgliari del due pitotfdi 
Tornado prigionien in Irate ho 
mandato una lettera di solida
rietà. Il nostro obiettivo è ora 
soprattutto il 'cessate il fuo
co", il ritiro dal Kuwait, una 
conferenza di pace nel Medio 
Onente». 

Sono ormai le ore 13. Le ra
dioline trasmettono a tutto vo
lume «Gtve pesce a chance» 
Diamo alla pace una possibili
tà È l'annuncio che ••abbrac
cio» si è chiuso, con migliaia 
di mani L'appello ha avuto 
successo 11 popolo dei pacifi
sti scioglie la catena, defluisce 
verso I pullman e re auto. In
crocia qualche pellegrino 
francese, venuto a S Damia
no a venerare la memoria dì 
•Mamma Rosa», una donna 
che raccontava di dialogare 
con la Madonna ed ha fatto 
nascere in paese una piccola 
industria del turismo religiosa 
A S. Damiano, dove l'opposi
zione alla base militare data al 
1981, sono famigliari gli uni e 
gli altri. 

^'«atomica israeliana» obiettivo degli Scud 
| : L'obiettivo dell'attacco missilistico Iracheno di sabato 
f sera eri niente meno che l'«atomica israeliana». Ber
li! saglio simbolico: la centrale nucleare di Dimona, nel 
',;j deserte del Negev, appare imprendibile. Le rivelazio 
f*. ni sulla bomba israeliana vennero 5 anni fa da un fisi-
& co, Mordechai Vanunu, protagonista di una storia rt> 
ijlcambolesca, svoltasi anche in Italia. Intanto Shamir 
ìj? lavora per un dopoguerra che non piace agli Usa. 

W DAL NOSTRO INVIATO 

m • • MUCINA (Israele). C'è un 
& tranquillo paesino piccolo pie-
E colo. Turi attorno, al confini 
% del deserto del Negev, si In-
f contrailo per chilometri solo 

alcune tribù di beduini con le 
loro tende e gli animali al pa
scolo. Si radono acacie spino
se, arbusti secchi, e piccole 
colline sulle quali fioriscono 
solo Oli spinati e strane torrette. 

* Si scorge un grande Impianto 
'.che stranamente assomiglia 
Raduna moschea con la sua cu

pola ed una specie di torre-mi-
f, natelo. I missili iracheni hanno 

puntatotobalo sera verso que
sto bersaglio, mancandola 
L'oMetuV], più che altro slm-
bosxo. eia ('«atomica israelia-

JtMK lo dice «radio Baghdad» 
•'•d. • parie la solita retorica 
iUUWstfctfdegll «eroici attac-
' dUdistruiavK stavolta bisogna 

ì 

darle eredita 
Il fatto t che qui, dentro la 

grande centrale atomica mili
tare supenegreta di Dimona, 
nel sud del paese, in molti 
danno per scontato che lo sta
to d'Israele abbia sperimenta
to e realizzato ormai da anni, 
anche se mai ufficialmente de
nunciato, un arsenale atomico 
che rappresenta una delle spi
ne nel fianco del tormentato 
Medio Oriente. E due del tre 
missili «Scud» sparati la sera di 
sabato dall'lrak occidentale 
verso Israele (versione irache
na) , oppure uno del due (ver-
sione Israeliana), avevano, a 
quanto pare, proprio questa 
desanazione. 

Non ITia negato-ed è tutto 
dire - neanche II portavoce 
numero uno dell'esercito 
israeliano, Nachman ShaL 

che, rispondendo a chi gli 
chiedeva se proprio la centrale 
di Dimona era stata stavolta 
l'obiettivo dell'attacco, s'è limi
tato ad osservare che per la 
prima volta il lancio era diretto 
verso il sud del paese, ma in 
un'«area aperta», vale a dire in 
altre parole proprio il grande 
deserto del Negev. Da queste 

?arti centinaia di residenti a 
el Aviv, città-obiettivo della 

maggioranza degli «Scud» pre
cedenti, si andavano persino a 
«rifugiare» nelle località clima
tiche per i fine-settimana. E fi
no all'altro ieri nessuno era 
abitualo a prendere sul serio 
gU allarmi missilistici. Un testi
mone ha raccontato a radio 
Israele: «Stavo in auto, ho sen
tito le sirene squillare attorno a 
me, ma lo ho continuato tran
quillamente a viaggiare. Poi 
mia moglie m'ha urlato: 
"Guarda!". Una grande luce in 
cielo, seguita da un'esplosio
ne, e ci siamo fermati atterriti». 

Ovviamente è inutile insiste
re quando il solito posto di 
blocco ferma la nostra auto hi 
vista dell'impianto nucleare. 
Le curiosità su questa zona so
no punite severamente. Lo sta-
bUlmento per la produzione 
dell'energia atomica per uso 
civile deve essere quello che si 
vede In superficie. DI altri im
pianti sotterranei destinati a 

produrre l'«atomica Israeliana» 
parlò cinque anni (a, invece, 
uno strano tipo, l'aUora trentu
nenne Mordechai Vanunu, fisi
co nucleare, dipendente della 
centrale di Dimona, che ades
so sta scontando in Israele di-
clott'annl di galera giusto per 
reccesslva loquacità mostrata 
riguardo al suo misterioso luo
go di lavoro. 

Il 12 settembre 1986 Vanunu 
•vende» la storia dell'atomica 
Israeliana -macie in Dimona» 
alla redazione del londinese 
Sundqy Times. In due settima
ne riesce a spendere nella ca
pitale britannica solo una par
te del 300 000 dollari così gua
dagnati, e poi si imbarca ad 
Hcathrow su un volo per Fiu
micino. «Qui mi rapirono gli 
agenti del Mossad e mi porta
rono In Israele», rivela qualche 
tempo dopo, scarabocchian
do un messaggio sul palmo 
delle mani, ai giornalisti che 
seguono il suo processo a Ge
rusalemme Condannato a 
porte chiuse per tradimento, 
vanunu, con (a sua storia ro
cambolesca, è rimasto la fonte 
più proverbialmente nota delle 
Informazioni sul potenziale 
atomico d'Israele, che del re
sto il governo non ha mai 
smentito. Neanche quando la 
settimana scorsa il segretario 
della Difesa americano, Dick 

Cheney, ha agitato la minaccia 
che ad un'escalation chimica 
irachena Israele possa rispon
dere con la sua «amia non 
convenzionale». 

Ormai non si paria, appun
to, d'altro che della possibile 
escalation verso l'uso delle ar
mi più distruttive dall'una o 
dall'altra parte. Le forze arma
te fanno sapere, per esempio, 
che tutti e 35 i missili «Scud» 
sparati in direzione di Israele 
sono del tipo «al Hussein», cioè 
quelli a più corto raggio Gli «Al 
Abbas», dotati di più lunga git
tata, ed in teoria predisposti 
meglio per l'applicazione di 
testata non convenzionale, an
cora non sono arrivati in questi 
cieli. Quella parte dell'arsenale 
di Hussein è, quindi, intatta? 
Ed il «Mossad» ha dato al quoti
diano In lingua ebraica «Yediot 
Ahronot», questa dntta. se la 
guerra dovesse finire prima 
della distruzione della macchi
na bellica Irachena (leggi se 
gli Usa accettassero di trattare 
sulla base dell'impegno alla ri
tirata dal Kuwait), gli alleati, 
secondo il controspionaggio 
israeliano, dopo la pace lasce
rebbero Israele da solo a con
trastare una potentissima mi
naccia. Questa campagna ha 
fatto presa. L'insegnante Mira 
Taviln, all'uscita di un club 
sportivo fuori Tel Aviv, confida. 

«Spero proprio che la guerra 
non finisca: se gli alleati non 
accoppano Saddam Hussein, 
nel giro di quattro, cinque anni 
Israele si troverà di fronte allo 
stesso problema, ma da solo». 

Si discute di guerra strizzan
do rocchio al dopoguerra. Su 
questo duplice scenario il 
commentatore politico nume
ro uno di Israele, Ach Ivalda, 
ha spiegato il retroscena del-
('•affare diplomatico» scoppia
to a Washington per la clamo
rosa reprimenda di Bush e Ba
ker nei confronti dell'amba
sciatore Zalman Shoval, reo di 
aver rilasciato un'Intervista in 
cui questi lamentava di essere 
stato «preso per I fondelli» dagli 
Usa con i Continui rinvi! degli 
aiuti in dollari destinati alle ca
se per gli Immigrati russi Scri
ve Ach Ivalda che Bush, in veri
tà, ce l'aveva con Shamir, che 
da un po' di tempo fa troppe 
bizze E di queste ore un in
contro del primo ministro 
israeliano con alcuni deputati 
del Congresso Usa in cui il pre
mier, rude, ha detto, infatti, 
che- 1) non si fida di un pro
cesso di pace da affidare - co
me vorrebbe l'alleato america
no - nelle mani delle due su
perpotenze, perchè non si sa 
come finirà la perestroika, e 
chissà quale Urss ci troveremo 
alla fine della guerra, 2) non 

appartiene al governo, ma so
lo al ministro degli esteri David 
Levy - quindi è come se non 
esistesse - Il piano di pace in S 
punti, analogo a quello dell'a
mericano Baker, secondo cui 
Israele dovrebbe sedersi al ta
volo di tratuVe con gli arabi ac
cettando di discutere insieme 
di nduzione di armanenti, eoo-
perazione nell'area e Palesti
na. 

Ora, comunque, Levy sta 
partendo per gli Usa per tenta
re d'appianare II caso dell'am
basciatore; ed Ieri Shamir e Io 
stesso Levy hanno annunciato 
di aver fatto pace Ma è eviden
te che prevalgono, sia per la 
guerra, sia per il dopo, le linee 
della destra estrema, che Sha
mir ieri sera è tornato a rivendi
care pubblicamente davanti al 
consiglio esecutivo della Agen
zia mondiale sionista. I dollari 
servono come ricompensa per 
la politica di autocontrollo? 
Macché* «Nessuno dimentichi 
- ha detto II primo ministro - la 
sovranità d'Israele, non accet
teremo condizionamenti». La 
pace? «Ma si, siamo pronti a 
negoziare.. ma che cosa sarà 
il Medio Oriente dopo questa 
guerra, l'Irak, la Giordania è 
tutto da vedere... Stiamo se
guendo le cose da vicina De
cideremo noi la risposta ap
propriata, A 

Atterraggio d'emergenza a Palermo 
Era diretto nella zona di guerra 

Un B-52 in avaria 
scarica le bombe 
nel mare della Sicilia 
•H PALERMO Atterraggio 
d emergenza ien sera ali ae
roporto di Punta Raisi Un 
bombardiere BS2 amencano 
proveniente dalla Gran Bre
tagna ha chiesto alle 19,45 di 
poter scendere sulla pista 
dell'aeroporto di Palermo a 
causa di un guasto ali im
pianto elettnco. Il coman
dante dell'aereo, del quale 
non è stata fornita la destina
zione, aveva chiesto in un 
pnmo momento di poter at
terrare nella base Nato di Si
gonella. Non gli era stato 
concesso polche la pista del
la base è troppo corta Per 
questo motivo era stato dirot
tato sul più Viano scalo cate
nese ma poi, per ragioni al 
momento non chiarite, alla 
fine era stata concessa l'au-
tonzzazione ad usare l'aero
porto di Punta Raisi. 

Immediatamente è scatta
to l'allarme II carico di bom
be che l'aereo è abilitato a 
trasportare è tale da rendere 
estremamente pericolosa 
una sua sosta in un aeropor
to civile Ma un portavoce del 
3uartier generale americano 

i Stoccarda dopo poco ha 
dato un clamoroso annnun-
cio. «L'aereo ha scaricato nel 
Mediterraneo, pnma della di
scesa sulla pista, il suo arma

mento» In altre parole signi
fica che una considerevole 
quantità di bombe, non si sa 
bene in che modo, sono sta
te distrutte nel cielo italiano 
Quali potevano essere le 
conseguenze? Nessuna ri
sposta ufficiale 11 coman
dante dell aereo John Woo-
dhouse non ha voluto ag
giungere particolari sul cari
co a bordo del bombardiere' 
•Non forniamo informazioni 
sul carico di un aereo milita
re- ha detto. Il dipartimento 
della difesa a Washington ha 
fatto sapere che non era in 
grado di fornire notizie, data 
la giornata festiva ma solo 
che dell incidente si stava oc
cupando il quartier generale 
di Stoccarda. 

Il bombardiere è stato 
•parcheggiato» in attesa delle 
nparazioni sul piazzale prin
cipale dell'aeroporto , cir
condato da militari america
ni giunti con un altro aereo 
dalla base di Sigonella l a 
zona intorno allo scalo è sta
ta presidiata per rutta la notte 
dalle forze di polizia. Il B52 
aveva avuto qualche proble
ma dopo l'atterraggio a cau
sa della notevole apertura 
alare 

Il traffico civile nello scalo 
di Punta Raisi ha continuato 
a svolgersi regolarmente. 

Anche da Sigonella 
stop al conflitto 
• • CATANIA. Alla fine, han
no piantato anche alberi di uli
vo davanti alll'ingresso della 
base Nato Tremila pacifisti 
Sono arrivati a Sigonella da tut
ta la Sicilia per chiedere la ces
sazione immediata del conflit
to, la fine dell'occupazione del 
Kuwait da parte dell Irate il riti
ro delle forze militari italiane 
dal Golfo, una Conferenza in
temazionale sul Medio oriente. 
Una lunga striscia colorata, 
centinaia di cartelli e di ban
diere 

Decine di chitarre, come a 
Comiso, per i cortei contro i 
missili dei primi anni ottanta. 
Tre chilometn di mani che 
stringevano altre mani e poi, a 
mezzogiorno esatto, tutti giù. 
per terra, a ripetere un gesto 
cento volte ripetuto da altre 
parti, da altri pacifisti Simula
vano la morte, il pericolo che 

corre l'intera umanità per un 
conflitto che può estendersi, 
che può diventare mondiale e 
nucleare 

Ieri mattina, a migliala, han
no invaso la Catania-Gela. la 
Statale che costeggia Sigonel
la, la base militare Sono ani-
vati in pullman da Siracusa, 
da Messina, da Palermo Li ha 
mobilitati il Comitato catenese 
contro la guerra. Ne fanno par
te movimenti ed associazioni, 
comunità di base cattoliche e 
cristiane, Dp il Pds. Rifonda
none comunista, la Cgil l'Arci, 
le Acll Nella piattaforma an
che la richiesta di smantellare 
le basi militari, di fare uscire l'I
talia dalla Nato, di sciogliere 
tutu i blocchi militari Dai paci
fisti, poi. anche una proposta, 
quella di una nuova grande 
manifestazione nazionale. 

Il Papa: «Vogliamo 
la pace, ma non 
a qualsiasi costo» 
t v arrA DEL VATICANO «Pa
ce nella giustizia» Per tutti co
loro che soffrono in Med» 
Onente. a causa dellla guerra e 
dell'ingiustizia, non resta che 
pregare. NeìYAngetus di ieri 
mattina, il Papa è ntomato a 
pariare della pace, sottoli
neando la necessità di una pa
ce giusta e non di una pace 
qualunque «Non siamo pacifi
sti, non vogliamo la pace ad 
ogni costo - aveva anticipato 
in mattinata mentre era in visi
ta ai parrocchiani della chiesa 
di Santa Dorotea In Trastevere 

Gli stessi concetti sono stati 
ripresi nel corso della messa 
celebrata in Piazza San Pietro, 
davanti a migliaia di persone 
alle quali ha anche ricordato 
l'importanza della Quaresima 
che precede e prepara la Pa
squa. Parlando di pace fonda
ta sulla giustizia, il Papa non 
ha inteso riferirsi all'una o al
l'altra delle parti Impegnate 
nel conflitto del Golfo, ma a 
tutte le situazioni palesemente 
ingiuste che, a prescindere 
dalla guerra, esistono nella re
gione del Medio Oriente. 

Rivolgendosi dunque a tutti I 

fedeli, «alle diocesi, alle par
rocchie, a tutte le diverse orga
nizzazioni ecclesiastiche», pa
pa Woytila ha chiesto «di con
sacrare questo tempo di pre
parazione pasquale alla pre
ghiera per la pace e a gesti 
concreti di fraterna sollecitudi
ne verso coloro che soffrono a 
motivo della guerra e delle in
giustizie esistenti nella vasta e 
provata regione del Medio 
Oriente». 

Nel suo discorso il Papa ha 
anche affrontato la questione 
della giustizia sociale inizian
do una sorta di catechesi in vi
sta dell'annunciata enciclica 
sulla dottrina sociale della 
chiesa, nel centenano della 
Rerum Novorum di Leone XIII. 
Oggi, ha osservato papa Gio
vanni Paolo II, la situazione è 
molto mutata. «E cresciuta la 
forza contrattuale del mondo 
operaio ed è considerevole il 
suo peso nei rapporti politici e 
sociali. Restano ancora perù, 
anche nel paesi più sviluppati 
fasce di persone a vario titolo 
emarginate Per esse il princi
pio feonlano della giustizia 
verso I più deboli conserva an
che oggi tutta la sua attualità» 
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